
«ABBIAMO IL DOVEREDI RESISTERE al-

le pressioni» del mondo del calcio, che chie-

derà in tutti i modi che «lo spettacolo conti-

nui, perché le entrate dello Stato e delle socie-

tà dipendono dal cal-

cio». Di fronte a Ca-

mera e Senato, dove

ha riferito sui fatti ac-

cadutivenerdìallostadioMassimi-
no e sulla tragica morte dell’ispet-
torecapoFilippoRaciti, ilministro
dell’Interno Giuliano Amato ha
decisodigiocared’anticipobensa-
pendo che di lì a poco i presidenti
delle società si sarebbero incontra-
tiper l’assembleastraordinariadel-
la Lega Calcio. Per chiedere al go-
verno, come poi è effettivamente
successo, di «ammorbidire» alcu-
nedellenormechesarannovarate
oggi dal consigliodei ministri stra-
ordinario.Primafra tutte l’obbligo
di giocare a porte chiuse negli sta-
di non a norma. Richieste di fron-
teallequali,però,Amatoeilgover-
nononintendonofarepassi indie-
tro.Perché lospettacolo,haspiega-
to il ministro dell’Interno, «non
può andare avanti a questo prez-
zo»edèquindiarrivatoilmomen-
to di voltare pagina, interrompen-
do innanzitutto la stagione delle
deroghe, che saranno annullate
dal decreto legge. «Anch’io - ha
spiegato il ministro dell’Interno -
ho sbagliato a firmare il provvedi-
mento che autorizzava i prefetti a
concedere le deroghe agli stadi
nonanorma».ComequellodiCa-
tania, teatrovenerdìdegli inciden-
ti che sono costati la vita a Filippo
Raciti. Ma perché la situazione
cambi davvero, ha proseguito
Amato, è necessaria l’adeguata fer-
mezza con quelle società che «di-
mostrano di non avere alcuna in-
tenzione di adeguarsi alle norme»
e che hanno “dribblato” gli obbli-
ghideldecretoPisanuabbassando
la capienza del proprio impianto
aldi sottodei10mila spettatori. La
lista è lunga e comprende molti
stadi di serie B e C, ma Amato da-
vanti alle richieste di alcuni parla-
mentari fa soltanto alcuni esempi:
Cesena, Vicenza e Cremona a cui
si aggiungono anche, fra gli altri,
Avellino e Padova. Una imposta-
zione condivisa anche dal prede-
cessorediAmatoalViminale,Giu-
seppe Pisanu: «Non c’è interesse a
investire sulla sicurezza - ha com-
mentato -, le società spendono ci-
fre enormi per gli ingaggi ai cam-
pionimanonpergarantire la sicu-
rezza». E la linea dura sugli stadi
non a regola, il ministro Amato
l’ha ribadita anche in serata nel

verticecon ilministro Melandri e i
rappresentanti delle Leghe. «Io
nonmimuovodaqui»,hapiùvol-
te ripetuto loro Amato. Oggi po-
meriggio, intanto, il consiglio dei
ministrivareràlenormeannuncia-
te lunedì dopo il vertice fra i mini-
stri Amato e Melandri, il Coni, la
Federcalcio e il capo della Polizia
De Gennaro. Un decreto legge

compostodasettearticolichepun-
terà alla piena applicazione delle
norme del pacchetto Pisanu e che
comporterà un ulteriore giro di vi-
te per la sicurezza negli stadi. Una
strettache, fra l’altro,punteràavie-
tare ogni rapporto fra società e
gruppi organizzati («quasi collusi-
vi», ha attaccato Amato), a vietare
la vendita di “pacchetti” di bigliet-

ti ai tifosi ospiti (massimo dieci a
testa) e a rendere più dure efficaci
le norme sui Daspo. Che d’ora in
avantisarannosganciatidall’accer-
tamentodelleresponsabilitàpena-
li e potranno essere “preventivi”,
riguarderanno anche i minorenni
epotrannoprotrarsi finoasettean-
ni. Carcere da sei mesi a tre anni
perchiviola ildivieto.Penepiùse-

vere, inoltre, per violenza e resi-
stenzaapubblicoufficialeeproces-
si per direttissima anche per chi
possiederazzi,bengalaeoggettipi-
rotecnici. «Misure giuste ma non
sufficienti - ha commentato il car-
dinale Tarcisio Bertone, segretario
di stato vaticano - Bisogna educar-
si alla tolleranza e ad una acco-
glienza pacifica ed aperta».

Gentiloni

«Il nostro obiettivo non era bloccare
per sempre il calcio, ma di farlo riparti-
re in modo molto diverso. Questo ab-
biamo fatto e su questo abbiamo l’am-
pio consenso delle persone comuni.
Per resistere alle pressioni delle società
chiedo a tutta l’informazione di condi-
videre la nostra
battaglia per non
rassegnarci a tra-
sformare il calcio
in corrida». Gio-
vanna Melandri
vuole guardare
avanti. Ma inevi-
tabilmente si tro-
va a dover fron-
teggiare i tentati-
vi dei presidenti
di riaprire gli stadi.
Ministro Melandri, i presidenti
dicono: «Se non ci sono trasferte
allora gli stadi vanno aperti». Cosa
risponde?
«Noiblocchiamole trasfertedei gruppi
organizzati di cui spesso fanno parte i
violenti. Non vogliamo e non possia-

mo impedire ai tifosi di seguire la loro
squadraintrasferta.Quindiquestapro-
postaè irricevibile.Poibisognaricorda-
re che a Catania gli incidenti sono stati
contro le forze dell’ordine, non contro
la tifoseria avversaria».
Nessuna deroga, dunque?

«La critica principale che abbiamo fat-
toaldecretoPisanuèproprio sull’inde-
terminatezza, sulla norma che prevede
la possibilità di deroghe da parte dei
Prefetti.Orabasta,noi fissiamoquattro
paletti invalicabili: impianto di video
sorveglianza, biglietto nominale, tor-
nelli per l’entrata e zona di canalizza-

zione all’esterno dello stadio. Su questi
puntinonsidiscute:ocisonoo inque-
sti stadi si gioca a porte chiuse».
E se al Consiglio dei ministri
qualche suo collega proponesse di
chiudere un occhio in nome del
pallone?
«La scelta degli stadi a norma non ver-
rà fatta da nessun ministro. Sarà una
sceltaesclusivamentetecnicaedobbiet-
tiva fatta dall’Osservatorio nazionale
sullemanifestazioni sportive. Saràque-
sto organismo i cui componenti pro-
vengono da tutti i ministeri e da tutte
le componenti sportive a fare l’elenco
degli impianti a norma. Piccolo discor-
soapartepuòesserciperunostadioco-
me quello diGenova dove per rispetta-
re tutte le norme bisognerebbe buttare
giù delle case. Ma sono casi isolati».
Non ci sono solo i presidenti. Come
resistere alle pressioni per
ricominciare subito e a porte
aperte?
«L’avevamo messo nel conto. L’Italia è
unpaese fin troppoemotivo, sull’onda
del cordoglio indignazione abbiamo
potutoassumereprovvedimentidiffici-
li e impensabili fino a qualche tempo

fa. Le pressioni ci sono e ci saranno
semprepiùciallontaneremodall’emo-
zione di quanto successo a Catania. Il
governo ha fatto una scelta saggia e in
totale discontinuità col passato e senza
alcun intento punitivo verso nessu-
no».
Quindi non ce l’avete con i tifosi
veri come molti sostengono?

«Tutt’altro. Noi vogliamo che il tifo,
quello delle buone pratiche, torni a
riempire gli stadi che invece si stanno
svuotando. Per questo ho incontrato i
rappresentanti della Fare (Football
against racism in Europe, Ndr),
un’esperienza che in tutta Europa sta
dando ottimi risultati. Per questo vo-

gliamoanchechegli stadi siano luoghi
completamente diverse da oggi».
In questo senso preparerete un
piano. Con quali tempi?
«Annunceremo un piano che nel giro
di qualche mese punterà a ridisegnare
la gestione degli stadi in Italia. Un mo-
dello europeo che corresponsabilizzi le
società nel mantenimento dell’ordine
pubblico, ma le faccia entrare anche
nell’assetto societario degli impianti.
Metteremoattornoaduntavologlien-
ti locali, che oggi sono proprietarie de-
gli stadi, e le società.Analizzeremolesi-
tuazioni una per una e vedremo dove
si possono rinnovare gli impianti e do-
ve è necessario costruirne dei nuovi
magari con agevolazioni fiscali».
Quali altre iniziative avete allo
studio?
«Abbiamoun pacchetto percreareuna
visionedelcalcio.Dall’Osservatoriosul-
la comunicazione sportiva per creare
unacartadivalorialle iniziativecheve-
nerdìpresenteremoconilministroFio-
roni per favorire la presenza dei ragazzi
negli stadi e fare in modo che le prossi-
me generazioni di tifosi siano miglio-
ri».

■ di Francesco Sangermano

«Il ministro Melandri e
gli altri si sono dimenti-
cati che per le decisioni
da prendere ci sono an-
che altre componenti da
considerare: allenatori,
arbitri e calciatori». Que-
ste leparolediRenzoUli-
vieri, presidente dell’As-
sociazione allenatori, al-
l’uscita del vertice che si
è tenuto ieri in Federcal-
cio tra il commissario
straordinario Luca Pan-
callie lealtrecomponen-
ti del mondo del calcio
(Lega Calcio, Lega di se-
rieC,Dilettantie iduevi-
cecommissari della Figc
Riva e Coccia). L’ex alle-
natore del Bologna si è
detto comunque molto
ottimista e fiducioso che
il campionato possa ri-
partire il prossimo
weekend: «La volontà
nostraedeigiocatori -ha
aggiunto - è quella di ri-
partire. C’è un accordo
dimassima,mailproble-
ma principale sarà quel-
lodella sicurezza.Nonso
se si partirà a porte chiu-
se o a porte aperte».

Anche la revoca delle
concessioni a trasmettere
per quelle emittenti radio-tv
colpevoli di induzione o
istigazione alla violenza in
occasione di manifestazioni
sportive che dovessero
finire nel «libro dei cattivi»
dell’Autorità garante nelle
comunicazioni. E per
queste stesse emittenti
anche la fine delle
provvidenze economiche
stabilite dalla legge a favore
del settore. È quanto ha
annunciato il ministro delle
Comunicazioni, Paolo
Gentiloni, nel corso del
vertice con il ministro dello
Sport Melandri e con i
rappresentanti
dell’emittenza
radiotelevisiva, dell’editoria
e dei giornalisti.

GIOVANNA MELANDRI Il ministro dello Sport: «Non si torna indietro. Non si faranno sconti per le strutture che non sono in regola»

«La gente è dalla nostra parte, sugli stadi nessuna deroga»

Esperienza richiesta: nessuna.
Età: dai 20 ai 60 anni. Impegno
previsto: dalle 4 alle 6 ore. Com-
penso riconosciuto: dai 20 ai 30
euro. Segni particolari: maschio
di sana e robusta costituzione e
fedina penale pulita (anche se
questacaratteristicacertesocietà
l’hanno aggiunta solo di recen-
te). Precisazione necessaria: il la-
vorononpermetteassolutamen-
te di vedere la partita «perché il
nostro impiego serve a garantire
lecondizionidi sicurezzapertut-
ti gli spettatori della partita».
Eccolo l’identikit dello steward
da stadio del sabato o della do-
menica. Lo ricavi da un sito in-

ternetche fra i tanti lavori interi-
nalioffre anche quello di protet-
tore dell’ordine pubblico per le
gare interne dell’Atalanta allo
stadio Atleti d’Italia di Bergamo.
L’annunciooffre100postieppu-
re il “curriculum” (che è poi un
nome e cognome con numero
di telefono cui seguirà un collo-
quio conoscitivo) lo hanno
mandato solo in 42. La spiega-
zione del perché (almeno su in-
ternet) la cosa non tiri si trova in
uno dei tanti blog che popolano
la rete. A scrivere è un ragazzo
ventenne di Torino. «Lavoro al-
lo stadio come steward e vedo
coimieiocchicheildecretoPisa-

nu è fatto senza criterio. Io,
steward che controlla i biglietti,
dovrei fermare ogni tifoso, con-
trollare che il nome sul biglietto
corrisponda al nome sul docu-
mento e che il volto sul docu-
mento corrisponda al volto del
tifoso. Ma come posso control-
larli tutti se per ogni settore en-

trano una media di 4-5mila tifo-
si? E immaginatevi la scena in
curva, dove certi tifosi non sono
proprio tranquillissimi. Cosa
succederebbese fermassiuntifo-
so dicendo “Se non mi fai vede-
re ildocumentononti faccioen-
trare”?».
Il futuro,probabilmente, stanel-
lo steward da stadio di professio-
ne. A Bologna c’è una società
specializzata (l’Ebc) che gestisce
gli eventi sportivi alDall’Ara e in
circa altri 30 stadi italiani. L’Ebc
li professionalizza con un picco-
lo corso di formazione iniziale
della durata di 4-8 ore e poi li di-
stribuisce, una volta pronti, al-
l’esternoe all’interno della strut-
tura. A loro si è rivolta anche la

Fiorentinaper lagara internacol
Livorno dopo che il neo questo-
redi Firenze FrancescoTagliente
(alias l’ex presidente dell'Osser-
vatorio nazionale sulle manife-
stazioni sportive del Viminale)
ne ha cacciati diverse decine tra
quelli assoldati da società segna-
latedai tifosie lacui fedinapena-
le non era propriamente linda.
Non solo. Lo stesso Tagliente ha
lanciato, in collaborazione con
la Regione e le principali società
di calcio toscane, il progetto di
un corso di formazione per gli
steward. «Sarà - dice - il primo
esperimento in Italia. Sono con-
vinto che responsabilizzando di
più i tifosi sarà possibile smilita-
rizzare sempre di più gli stadi».

«Controllare che 5mila persone stiano al loro posto? Impossibile»
Vite da steward: ragazzi «robusti» reclutati per 20 euro a partita. A Bergamo ne hanno chiamati 100: hanno risposto in 42

IL TECNICO ALLENÒ IL PANATHINAIKOS

Malesani: «In Grecia le porte chiuse
hanno funzionato contro la violenza»

ULIVIERI
«Il governo si è
dimenticato di noi»

«Le pressioni del calcio
non ci spaventano
Impossibile impedire
ai tifosi di andare
in trasferta»

Amato,ultimatumaiclub:bastaricatti
Il ministro accusa: «Dalle società pressioni e regole aggirate, ma dobbiamo resistere»

Oggi il decreto: agli ultrà diffida fino a 7 anni e massimo 10 biglietti a tifoso. Il cardinal Bertone: non basta

Il ministro dell'Interno Giuliano Amato nell'Aula di Montecitorio per riferire sugli incidenti di Catania Foto di Claudio Peri/Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

«Dobbiamo superare
la gestione attuale degli
stadi. Annunceremo
un piano che avvicini l’Italia
agli altri paesi europei»

■ Laprospettivadigiocareapor-
te chiuse sino al termine del cam-
pionato non spaventa Alberto
Malesani, tecnico dell’Udinese.
«In Grecia - ha detto l’allenatore
cheperdueanniè statoallaguida
del Panathinaikos - gli stadi chiu-
si al pubblico hanno costituito la
terapia migliore per cercare di de-
bellare la violenza o episodi tragi-
ci come quello verificatosi vener-
dì a Catania». «Sono convinto
che il Governo non avrà ripensa-
menti, andrà sino in fondo - ha
detto il tecnico veronese - quindi
sigiocheràsenzalapresenzadei ti-
fosi sino a giugno. Mi rendo con-
to che è squallido affrontarsi in
unostadiovuoto,senzatifo.Èan-
che molto triste, ma questa deci-

sione potrebbe aiutare a combat-
tere laguerriglia, aevitaregravi in-
cidenti che, quasi sempre, sono
provocati dalle strutture inade-
guate degli stadi, oppure hanno
matricepolitica.Fannobeneipre-
sidenti ad auspicare impianti più
confortevoli - ha aggiunto - con
tutti ipostiasedere,piùsicuri.Ag-
giungo che servono anche pene
severe. In Inghilterrachi sfiora un
poliziotto va dentro in galera e vi
rimane per parecchio tempo. Se
non si prendono provvedimenti
gravi, si rischia di uccidere il cal-
cio. Iteppisti, una volta per tutte,
devonorendersicontochesesba-
gliano pagano, che non esiste
scampo per loro; quindi devono
rigare dritti».

In attesa di figure
«professioniste»
società e questure
si adoperano per
formare questi giovani

Stop e radio e tv che
istigano alla violenza

■ di Massimo Franchi / Roma

L’INTERVISTA

IN ITALIA
Cesena, Vicenza, Padova

Avellino, Cremona...
Stadi «registrati» per 9999

posti per aggirare le norme

Lo spettacolo non può
andare avanti a questo
prezzo, i club dribblano
il decreto Pisanu
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